
 
 
 

Cento anni: un punto di partenza 
 
 
Non so se quando -cento anni fa- un piccolo gruppo di 
appassionati, decise di dar vita al club degli automobilisti italiani 
avrebbe mai immaginato che l’oggetto della loro passione avrebbe 
avuto il successo e il peso che l’auto ha avuto nella storia del nostro 
Paese, 
 
né so se fosse possibile, allora, prevedere che l’idea di un club per 
automobilisti potesse crescere al punto di diventare: 
 
una Federazione di 107 Automobile Club provinciali, con 
oltre 1milione e centomila soci (la più grande libera-
associazione del nostro Paese); 
 
Parte -ai più alti livelli- dei due organismi mondiali di 
settore: 
AIT-Alliance Internationale du Tourism, 
FIA-Fédération Internationale de l’Automobile; 
 
il principale punto di riferimento istituzionale della mobilità  
(l’ACI è, dal 1975, Ente pubblico di “alto rilievo”, considerato tra le 
punte più avanzate del sistema della Pubblica Amministrazione); 
 
la Federazione Nazionale dello Sport Automobilistico, in 
seno al CONI 
che organizza tutte le gare -dal kart alla F1- che si svolgono nel 
nostro Paese; 
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una holding che opera, ad alto livello, in settori quali assicurazioni, 
credito, turismo, informatica, editoria, infomobilità. 
 
Quando l’ACI nasceva,  
sulle strade del nostro Paese circolavano 2.174 veicoli (2.119 auto). 
Oggi, i veicoli, sono 50 milioni.  
Le auto: 34milioni. 
 
In cento anni, siamo passati da un’auto ogni 16mila a una ogni 1,6 
abitanti (1 veicolo ogni 1,2 abitanti). 
 
La distanza tra questi due dati è misura tra le più efficaci della 
distanza che c’è tra l’Italia di allora e l’Italia di oggi, 
e sintetizza, più e meglio di mille parole, la straordinaria crescita 
economica, sociale, culturale, più in generale di “qualità della vita”, 
di cui il nostro Paese è stato protagonista. 
 
 
L’automobile è non solo simbolo, ma vero e proprio motore di 
questa crescita.  
Ha ridotto distanze, annullato confini, allargato orizzonti. 
Distanze, confini, orizzonti –naturalmente- non solo geografici. 
Uno straordinario volano di crescita, personale e collettiva:  
l’“attore” principale di quel sistema-mobilità che è strumento 
indispensabile per la crescita e lo sviluppo di ogni Paese. 
 
Il passaggio da una mobilità d’elite ad una mobilità di massa  non si 
compie, né si scopre oggi. 
 
Ma mai come oggi è chiara la relazione che c’è tra grandi conquiste 
e grandi responsabilità. 
 
E, mai come oggi, viviamo l’urgenza di trovare risposte di qualità 
alle molte, difficili domande che il governo del sistema mobilità 
pone. 
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Il gap infrastrutturale, 
l’emergenza ambientale l’emergenza sicurezza –che, ogni 
anno, oltre agli incalcolabili danni morali, ha un costo sociale che 
supera i 35 miliardi di euro; 
l’esigenza di razionalizzazione del sistema e armonizzazione 
tra le diverse modalità di trasporto. 
 
Un sistema -tutt’ora in forte crescita- che genera domande 
complesse, per le quali è necessario costruire, non risposte 
isolate, ma un complesso di risposte. 
 
Ecco perché il richiamo a “fare sistema”, rappresenta una 
sollecitazione fondamentale anche in rapporto ai molti nodi di 
mobilità e trasporti. 
 
Le risposte che troveremo saranno efficaci unicamente se maturate 
nell’ambito di un approccio sistemico e integrato.  
L’unico che consente non solo di comporre, in una sintesi superiore, 
tutte le esigenze e le istanze,  
ma di dar vita ad un sistema che non sia solo la “somma” o la 
semplice giustapposizione delle sue diverse componenti, ma il 
prodotto di una visione d’insieme e di un’autentica 
integrazione di tipologie e modalità. 
 
In questo senso l’ACI ha un contributo importante da dare e 
intende mettere a disposizione tutto il portato della propria storia. 
 
In questi cento anni, infatti, non è cresciuta solo la nostra 
passione. 
Sono cresciute e si sono affinate le nostre conoscenze; 
le tecnologie di cui disponiamo e quelle al cui sviluppo stiamo 
lavorando;  
le risorse umane; i mezzi; 
la capacità di lettura e analisi dei fenomeni,  
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(e, questo, non solo per il forte radicamento popolare, che 
consente un monitoraggio diretto e costante della domanda,  
ma anche per l’antico e profondo legame degli Automobile Club con 
le rispettive realtà territoriali); 
e, ancora, sono cresciute: 
la capacità di proposta, sul piano degli indirizzi e delle scelte, sul 
piano normativo e tecnico; 
e la qualità dei servizi. 
 
Un patrimonio che –con una punta di orgoglio che credo 
giustificato- non posso che definire unico e che l’ACI pone al 
servizio di cittadini, Istituzioni e di quanti intendono concorrere a 
costruire una mobilità certo 
più razionale,  
più funzionale,  
più capace di risposte efficaci al crescere e diversificarsi della 
domanda, 
 
ma, soprattutto,  
più sicura,  
più pulita,  
più responsabile,  
più matura,  
più solidale.  
Tutti passaggi che presuppongono la definizione e l’attuazione di 
una nuova cultura ed una nuova etica della mobilità. 
 
Un centenario è un passaggio importante. 
 
Passaggio –appunto- non traguardo. 
 
Più che punto di arrivo è, per noi,  nuovo punto di partenza, 
verso l’orizzonte delineato. 
 
Un orizzonte certo non facile, ma che è l’unico orizzonte possibile. 
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Da parte nostra una sola ambizione: impegnare in questa sfida, 
ogni professionalità, ogni risorsa ogni energia. 
 
 
 
Franco Lucchesi (Presidente ACI) 

 


